
VENEZIA C’è amarezza nelle parole di Mo-
ritz De Hadeln, ex direttore della Mostra
di Venezia buttato fuori dal ministro per
i Beni culturali Giuliano Urbani: lui, di-
chiara alle agenzie di stampa, critica du-
ramente l’edizione che si apre domani al
Lido e soprattutto afferma di non essere
stato nemmeno invitato alla sessantune-
sima Mostra ricordando che «il mio lavo-
ro è stato stroncato senza ragioni». La
cosa se confermata sarebbe più che uno
sgarbo fuori dalle consuetudini: sarebbe
un gesto palesemente politico. La Bienna-
le di Venezia però smentisce: «Abbiamo
inviato nell'ufficio di Berlino l'invito a
De Hadeln, come abbiamo fatto con tut-
ti gli altri ex direttori della Mostra del
cinema. Ci spiace se De Hadeln non lo
ha ancora ricevuto». Per prassi, gli ex
direttori della Mostra hanno un'ospitali-
tà di alcuni giorni per le successive edi-
zioni.

Invitato o meno, a De Hadeln il
«nuovo corso» del suo successore Marco
Muller piace poco: «Mi spiace che si dica-
no cose a casaccio. Hanno detto che il
fatto che ci siano tre film italiani in con-
corso è il segnale di un rilancio del cine-
ma italiano. Ma negli ultimi due anni,
con me direttore, i film italiani in concor-
so sono sempre stati tre». E ancora:
«Muller ha detto di volere meno film
dell'anno scorso, non mi pare ci sia riu-
scito, anzi». De Hadeln rivendica «il
99% di prime mondiali» alla scorsa edi-
zione e commenta la scelta di aprire il
Festival con The Terminal di Spielberg,
già uscito negli Usa: «le prime mondiali
hanno lo scopo di attirare la stampa
mondiale e quella americana, ma se i
giornalisti americani hanno già visto i
film in Usa che ci vengono a fare?». L’ex
direttore del Festival dice che quest’anno
non ci saranno più star dello scorso an-
no, apprezza la sezione dei B-movies ita-
liani, ma non il nome «perché dicendo
'b-movies' si classifica quei registi in una
seconda categoria».

Una notizia a proposito di piazza
San Marco: qui il 10 settembre alle 22
sarà proiettato il cartoon della Dre-
amworks Shark Tale per 4.000 spettatori
a ingresso gratuito, sono annunciati Ro-
bert De Niro, Angelina Jolie e Will Smi-
th, voci di alcuni personaggi del film.

DALL'INVIATO Simone Collini

GENOVA Immaginate di essere nati una deci-
na di anni dopo che certe canzoni sono state
suonate e cantate per la prima volta. Immagi-
nate di esservi fermati a Bella ciao e Bandiera
rossa, di non essere mai andati al di là di
Contessa e La locomotiva. Di non aver mai
partecipato all'occupazione di una fabbrica,
di essere passati per l'università ma solo per
seguire lezioni e dare esami, di non aver mai
fatto trenta ore di treno per andare a una
manifestazione. E poi immaginate che una
sera, in uno di quegli strani posti che possono
essere le Feste dell'Unità, vi trovate di fronte
alla voce di una faccia che non vi dice niente
eppure poi sì, ecco, questa sì «compagno citta-
dino, fratello partigiano, teniamoci per ma-
no, in questi giorni tristi», e una platea rossa,
multicolore di capelli, che canta e applaude e
«o cara moglie stasera ti prego, dì a mio figlio
che vada a dormire, perché le cose che io ho
da dire, non sono cose che deve sentir», e fino
alle due di notte in una Festa per il resto
deserta si rimane lì ad ascoltare storie mai
conosciute, a volte immaginate, di operai e di
padroni, di emigranti e di sfruttati, di compa-
gni e di fascisti. E quei nomi anonimi letti sul
programma diventano di colpo amici, quel
titolo «Macchie di rosso» dato a questo con-
certo per parole e musica acquista a poco a
poco sempre più densità, e l'indifferenza si fa
curiosità e la curiosità emozione. È successo
alla Festa nazionale dell'Unità di Genova do-
menica notte. E alla fine, chi ha organizzato
quella che viene definita con un gioco di paro-
le «una bellissima prova di resistenza uma-
na», saluta con un semplice: «Ce lo siamo
meritato».

Ce lo meritavamo di conoscere Mariano
De Simone, vederlo salire sul palco con quel-
la barba bianca e capelli lunghi legati a coda
di cavallo e sedersi, imbracciare il suo banjo e
sentirgli tirare fuori quei suoni così old Mis-
sissippi e «oh, io non sono filoamericano,
ovviamente, vi posso spiegare perché faccio
musica americana» e ascoltarlo cantare le can-
zoni di quel cantastorie sindacalista di Joe
Hill, condannato per omicidio dopo un pro-
cesso farsa e messo a morte nello Utah nel
1915.

Ce lo meritavamo di dare un nome e un
volto all'autore de I morti di Reggio Emilia,
quel Fausto Amodei barbetta e sorriso peren-
nemente stampato sul viso che ha messo in
musica una lettera aperta scritta a George W.
Bush dal vescovo di Melbourne Beach Robert
Bowman. Sentirlo cantare: «Racconti la veri-
tà al popolo, signor Presidente, sul terrori-
smo. Lei ha detto che siamo bersaglio del
terrorismo perché difendiamo la democrazia,
la libertà e i diritti umani nel mondo. Che
assurdo, signor Presidente. Siamo bersaglio
dei terroristi perché, nella maggior parte del
mondo, il nostro governo difende la dittatu-
ra, la schiavitù e lo sfruttamento umano».
Seduto in terza fila c'è don Andrea Gallo, il
prete genovese degli immigrati, delle prostitu-
te e dei tossicodipendenti, borsalino nero in

testa e mezzo toscano in bocca che ascolta
assorto, annuisce, applaude. E applaude insie-
me alle altre centinaia di persone incollate
alle sedie della sala dedicata a Enrico Berlin-
guer (quella riservata ai principali dibattiti
politici della Festa) quando Amodei dice:
«Gli organizzatori mi hanno assegnato il ruo-
lo di fossile vivente, per cui devo…» e nean-
che riesce a finire la frase perché già tutti
hanno capito di cosa si tratta e battono le
mani mentre parte I morti di Reggio Emilia. E
anche don Gallo canta con gli altri il ricordo
di quel luglio del '60, quando oltre trecento
uomini della Celere armati di pistole e mitra
caricarono gli operai, inferiori per numero e
disarmati, delle officine di Reggio Emilia in
sciopero. Quel «compagno cittadino, fratello
partigiano, teniamoci per mano, in questi
giorni tristi, di nuovo a Reggio Emilia, di
nuovo là in Sicilia, sono morti dei compagni,
per colpa dei fascisti, di nuovo come un tem-
po, sopra l'Italia intera urla i vento e soffia la
bufera». Ce lo meritavamo di ridere con Rudi
Assuntino (che nel '65 cantava «buttiamo a
mare le basi americane») di questi nostri tem-
pi, con la prima canzone antiberlusconiana

della serata, che più o meno fa «grazie per le
autoassoluzioni e i profitti gasparroni» e «in
un paese normale uno come Berlusconi si
troverebbe in galera o fuori dai coglioni».
Rima facile, che però fa il suo effetto e provo-
ca grandi applausi.

Ce lo meritavamo, quando la mezzanotte
è passata da un pezzo ma nessuno ha intenzio-
ne di andarsene e anzi chi passa per raggiun-
gere l'uscita della Festa si ferma un attimo per
vedere di che si tratta e poi si siede e rimane lì
con gli altri, di conoscere Caterina Bueno e

gli stornelli d'esilio di Pietro Gori cantati con
voce densa e accento toscano. «Nostra patria
è il mondo intero, nostra legge è la libertà.
Dovunque uno sfruttato si ribelli, noi trovere-
mo schiere di fratelli». Era tra la fine dell'800
e l'inizio del '900, era l'altra notte. Ce lo meri-
tavamo di passare senza sussulti all'accento
veneto di Gualtiero Bertelli e a una canzone
tutta arpeggio di chitarra che incassa grandi
applausi perché è bella e perché parla di quan-
do eravamo noi a partire verso paesi stranieri
per cercare miglior sorte. E ce lo meritavamo
di ascoltare I treni per Reggio Calabria di Gio-
vanna Marini, cantata dalla bellissima voce
della bravissima Lucilla Galeazzi (guai a met-
tere in dubbio i superlativi e comunque pri-
ma di dire qualcosa si dia un'occhiata al testo
chilometrico della canzone, cantata tutta
d'un fiato dalla cantautrice di Terni).

Ivan della Mea si conosceva. Ma fa il suo
effetto ascoltare dal vivo un pezzo del '65
come O cara moglie mentre persone di tutte
le età cantano «proprio stamane là sul lavoro,
con il sorriso del caposezione, mi è arrivata la
liquidazione, m'han licenziato senza pietà. E
la ragione è perché ho scioperato, per la dife-

sa dei nostri diritti, per la difesa del mio sinda-
cato, del mio lavoro e della libertà». E si cono-
scevano i Modena City Ramblers. Ma anche
qui l'effetto non manca, se non altro perché
anche loro sono nati un bel po' di anni dopo
che sono state scritte le canzoni ascoltate pri-
ma che salissero sul palco. E perché il filo che
collega passato, presente e futuro è ben visibi-
le.

Questo «film rosso» che ha poco a che
fare con Kieslowski e molto con tante altre
cose si chiude verso le due di notte con l'im-
magine dei Modena che suonano Bella ciao
insieme a tutti gli altri (e nessuno di loro ha
incassato un soldo), mentre la sala si riempie
di pugni chiusi tenuti bene in alto. Si chiude
con l'immagine di don Gallo che si avvicina
al palco e allunga la schiena mentre il cantan-
te dei Modena Cisco si inginocchia e lo ab-
braccia. Si chiude sulle note di Ninna nanna,
mentre gli altri sono già giù dal palco e con le
custodie delle chitarre a tracolla come adole-
scenti con tante idee da mettere in musica
per la testa parlano e bevono vino, circondati
da chi finalmente si è alzato dalla sedia ma
pensa che non sia ancora l'ora di andar via.

Genova, gran concerto rosso
Immaginate di sentire per la prima volta le canzoni del ’68: è una bellissima scoperta

Se siete nati dopo gli anni
delle proteste, domenica,
alla Festa dell’Unità,
avreste scoperto Amodei,
Caterina Bueno, le lotte,
gioie inedite...

‘‘

A De Hadeln
non piace
la Mostra 2004

Venezia

I Modena City Ramblers, tra i progatonisti del concerto genovese in un fotogramma dalla diretta mandata in onda da IrideTv

martedì 31 agosto 2004 in scena 21


